
DAL SECOLO XII AL SECOLO XVI: LA TEOLOGIA SPIRITUALE NELLA TRADIZIONE CARMELITANA PRE-TERESIANA

FR. EMANUELE BOAGA, O. CARM.

1. Il sorgere dell’Ordine Carm elitano si riallaccia a u n  grup­
po di fedeli cristiani che, proveniendo dall’Europa, si stabilirono 
al m onte Carmelo verso la fine del secolo XII (più o m eno all’e­
poca della terza crociata, 1189-1192).Spesso nel descrivere que­
sti prim ordi dell’Ordine si affermava fino a poco tem po fa che 
essi furono essenzialm ente erem itici e l’ideale dell’Ordine la vita 
contem plativa. Si sottolineava così com e lo spirito di Elia profe­
ta, le grotte e la solitudine del m onte Carmelo sono gli elementi 
m essi in  rilievo dalle testim onianze che su tali origini si trovano 
negli scritti dei palm ieri in epoca crociata, e tra  di esse in  p arti­
colare quella di Giacomo de Vitry (1221): "Altri [eremiti] ad 
esem pio e im itazione del santo e solitario profeta Elia, vivevano 
solitari sul m onte Carmelo, e soprattu tto  nella regione che so­
vrasta la città di Porfiria, oggi chiam ata Caifa, presso la fontana 
di Elia ... abitando come api del Signore m ellificanti spirituale 
dolcezza negli alveari delle piccole celle”.1

2. In  questi u ltim i anni, tu tta  u na  serie di studi ha portato  
ad  un 'am pia revisione di queste origini, rilette nel contesto sto­
rico-socio-religioso dell’epoca.2 Il gruppo degli erem iti latin i al

1 Giacomo de Vitry, Hìstoria Orientalis, capp. 52; ed. J. Bongars, Gesta 
Dei per Francos, Hanover 1611, I, p. 1075.

2 cf. E. Boaga, O.Carm., Studi recenti sulla Regola del Carmelo, in G. 
Smet, I Carmelitani, I, Roma 1989, p. 481-491; Id., La Regola carmelitana tra 
passato e futuro, in La Regola del Carmelo, Convegno di Sassone, 21-22 
novembre 1997, a cura della Co.Fa.C.I., [Roma 1998], p. 46- 64 (com m enti e 
interpretazioni della regola nel postconcilio, con bibl.). Per una sintesi del 
contesto storico-religioso-sociale e rispettiva bibliografia, vedere E. Boaga, Il 
contesto storico socio-religioso ed ecclesiale della Regola, in La Regola del 
Carmelo oggi, a cura di B. Secondin, Roma 1983, p. 37-54. Utili osservazioni
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m onte Carmelo risulta form ato da cristiani che vivono in  “san­
ta  penitenza”, con preghiera centralizzata nella Bibbia, a volte 
con l’Eucaristia e la m ortificazione; che vivono la sp iritualità 
del pellegrinaggio ai luoghi santi e conseguente ricerca del Re­
gno del Signore, da instaurare  visibilm ente anche nella "sua" 
terra, con “arm i spirituali” e con particolare attenzione ai valo­
ri dell’esodo. Sono cristiani che fanno voto di recarsi in Terra 
Santa (“peregrinatio hierosolym itana”), ove intendono rim ane­
re tu tti insiem e per il resto della loro vita, per prestare il proprio  
“servizio a Cristo” ("vivere in obsequio Jesu Christi"). Un im pe­
gno spirituale che ha un  tono particolare per il fatto di trovarsi 
in  Terra Santa.

Valori e vissuto n ell’esperienza carism atica del Carmelo
3. La realizzazione di questo genere di vita avviene in  un 

am biente e con sem plicità di stru tture, che favorisce la solitudi­
ne e la preghiera, m a non esclude l’apostolato. Il gruppo infatti 
non restringe la sua esperienza al solo aspetto di deserto e di so­
litudine, m a lo allarga all’ "obsequium Christi” vissuto in Terra 
Santa, al servizio ("solatium") della stessa Terra Santa, come 
realizzazione della riform a della Chiesa, e pertanto deve svilup­
pare i contenuti della spiritualità del pellegrinaggio a G erusa­
lemme, che lo caratterizzano profondam ente, in una linea esi­
stenziale che si allarga agli altri, ed ha come frutti l'unione e la 
pace. In  una parola si può afferm are che nella prim a fase dell’e­
sperienza carism atica il gruppo degli erem iti latini al m onte Car­
melo si nutre non solo di elem enti tipici dell’erem itism o (però 
del "tipo” di quel tem po che, è bene sottolinearlo, è diverso da 
quello delle epoche seguenti), m a anche dei "valori” e del "vissu­
to” dei movimenti penitenziali e dei pellegrinaggi in Terra San­
ta, senza esclusione dell'attività apostolica.

4. Questo contenuto della prim a fase carism atica costituisce 
il “propositum ” del prim o gruppo, ancora laico e non ordine re­
ligioso e si riflette nella “N orm a di vita” ricevuta da Alberto, pa­
triarca di Gerusalemme, com e lettura  fatta nella fede del loro

sul contesto generale anche in: F.B. Lickteig, Medieval Roots o f  Carmelite 
Spirituality, in The Sword  37 (1977), n. 1, p. 21-46; 38 (1978), n. 2, p. 17-30.
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progetto vitale in un  contesto ricco di ferm enti evangelici, ma 
anche di am biguità.3

5. Fondam ento di tutto  il discorso albertino è Gesù Cristo, il 
Signore del luogo e l’Assoluto dell’esistenza um ana. È il senso 
che acquista l’espressione, di connotazione biblica (cf. 2 Cor 
10,5), "vivere in ossequio di Gesù Cristo” (prologo), applicata al­
la m entalità dell’epoca medievale: pone infatti Cristo come ini­
zio e fine di tu tta  la realtà e di tu tta  la vita carm elitana.

6. Questo cristocentrism o è assunto m ediante stru tture  es­
senziali, lo sviluppo della spiritualità del cam m ino (cf. Regola 
cap. 7, 14 e 10), ponendo la propria vita (1’ "obsequium") al ser­
vizio delle istanze più vere e più profonde della Chiesa e del 
m ondo. Nel testo albertino il crisocentrism o è il tem a dom inan­
te e centrale della vita degli erem iti latini (cf. dipendenza totale 
da Cristo, cc. 7 e 18, Cristo centro propulsore, c. 10; agire sulla 
parola di Cristo, c. 14; frutti del Risorto, cc. 9-10; ecc.). Questo 
cristocentrism o si pone, seppur in  m odo embrionale, in chiave 
trin itaria  (cf. prologo, cc. 8, 14, 15 ecc.).

La struttura dinam ica deH’itinerario d el Carmelitano
7. Il progetto vitale è proposto a delle "persone” e quindi si 

presenta come itinerario  di crescita di tu tta  la persona. È possi­
bile, esam inando secondo quest'ottica le indicazioni e le prescri­
zioni della Regola, individuare la stru ttu ra  dinam ica di tale iti­
nerario  o cam m ino di crescita verso la pienezza della vita e la co­
m unione con Dio e il suo m istero.4

3 Sulla Norma di vita  data da S. Alberto e i suoi contenuti si vedano in 
particolare le posizioni di: C. Cicconetti, O.Carm., La Regola del Carmelo: ori­
gine, natura, significato, Roma 1973, p. 85-126; Karmel Regel, vertaald en van 
aantekeningen voorzine door O. Steggink, J. Tigcheler, K. Waaijman 
O.Carm., Almelo 1978; V. Mosca, O.Carm., Alberto patriarca di Gerusalemme: 
tempo, vita, opere, Roma 1996, p. 430-502. Sulla dinamica della codificazio­
ne operata da S. Alberto: E. Boaga, O.Carm., Come pietre vive, per leggere la 
storia e la vita del Carmelo, Roma 1993, p. 31.

4 Cf. C. Cicconetti, O.Carm., Il progetto globale di vita proposto dalla 
Regola, in La Regola del Carmelo oggi, p. 55-77; Id., Il sim bolism o di Cristo 
nella Regola, in La Regola del Carmelo, a cura della Co.Fa.C.I., 3-22; ed anche 
gli studi indicati nella nota 3 e rispettiva bibliografia.
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8. Gli elementi di questa stru ttu ra  dinam ica sono:
• l’atteggiam ento dialogico di ascolto e accoglienza della Pa­

rola (cap. 7, 8, 10, 14, epilogo);
• la ricerca di Dio nel quotidiano basata suH'interiorizzazione 

(cap. 14; cf. anche spiritualità del cammino/pellegrinaggio);
• l’apertura al dialogo e alla fam iliarità con Dio, che conduco­

no alla dim ensione più profonda e totale della contem pla­
zione, collocando la persona non solo in relazione dialogica 
e am orosa con Dio m a anche conducendola a vivere alla sua 
presenza e a  fare tu tto  nel nom e del Signore (è quanto  em er­
ge dalla: contemplatio —> sapientia —> conformatio, di cui nei 
cap. 7, 14).
9. Questa d inam ica presenta arm onia equilibrata e in tera­

zione:
• tra  contem plazione e azione (l’antinom ia o dicotom ia tra 

contem plazione e azione risulta del tu tto  estranea dall’insie­
me del “discorso” nel testo albertino e poi in  quello inno- 
cenziano; è invece problem atica posteriore nella vita del­
l'Ordine, in epoca m oderna e fino ai nostri giorni);

• tra  vita liturgica e preghiera individuale o privata [la quale, 
dal punto di vista filosofico e teologico, è sem pre personale, 
come lo è la preghiera com unitaria] (cap. 7-10);

• tra  individuo-persona e com unità-di-persone (cap. 7, 8, 9,
10. 11);

• tra  m om ento presente e futuro escatologico (cf. epilogo).

N el solco  della  prospettiva m onastica: il “Vacare Deo"
10. Tale d inam ica viene dalla "Norma di vita” albertina p re­

sentata fondam entalm ente e prim a di tu tto  con il carattere di 
continuità secondo la prospettiva m onastica medievale e relati­
vo m odo di concepire il rapporto  tra  la preghiera e la vita m o­
nastica stessa.5 Infatti, la preghiera prim a di essere un  prezioso

5 Sulla preghiera nella Regola carmelitana si rimanda a: E. Boaga, 
O.Carm. - A. de Castro Cotta, C.D.P., Profetismo della vita carmelitana: pre­
ghiera, fraternità, diaconia vivendo e prom uovendo la giustizia del Regno, 
schem i di attività per la formazione, Roma, parte I, cap. II (in corso di stam ­
pa).
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esercizio è un atteggiam ento dinam ico nel senso del "Vacare 
Deo” con carattere di continuità, e porta  ad una totale dipen­
denza da Dio, cercato nella propria vita, in  ogni situazione e 
aspetto. Per questo il carm elitano, scrive Alberto, deve concre­
tizzare tale atteggiam ento, rendendosi sem pre disponibile all’in­
contro con il Signore, lasciandosi prendere e condurre da Lui e 
godendo della Sua presenza cercata e sperim entata nella realtà 
della vita, nel quotidiano.

11. L’atteggiam ento contem plativo conduce allo sviluppo 
più profondo della dim ensione contem plativa dell’uom o fino al­
la più piena trasform azione del suo m ondo relazionale: situarsi 
dalla parte di Dio, vedere la realtà con i suoi occhi e am arla con 
il suo cuore concretam ente nel m om ento salvifico da lui donato 
"in attesa del ritorno del Signore”.

12. Nella m aturazione dell’esperienza carism atica, term ina­
ta  con l’approvazione dell’unica Regola del Carmelo da parte  di 
Innocenzo IV nel 1247, i Carmelitani da gruppo laicale di peni- 
tenti-erem iti si trasform ano in ordine religioso vero e proprio in ­
serito nella fratern ità  apostolica dei M endicanti. In  questa defi­
nitiva codificazione l'esperienza carism atica, n u trita  dai valori 
m aturati fin dall'inizio, si allarga alle caratteristiche dei M endi­
canti, p u r continuando una radicale coscienza della propria vo­
cazione contem plativa.

Le figure ispiranti: Elia e Maria
13. Come archetipi del loro ideale contem plativo, i carm eli­

tani, fin dalle origini hanno scelto le due figure bibliche: Elia e 
M aria.6 L’approfondim ento di questa scelta - per porre come ba­

6 Per le origini: E. Boaga, O.Carm., Elia alle origini e nelle prim e genera­
zioni dell’Ordine Carmelitano, in A Joum ay w ith Elijah, Carmelite Seminar on 
thè Prophet Elijah, Whitefriars Hall, W ashington DC, 3-9 Aprii 1991, edited 
by P. Chandler O. Carm., Rome 1991, p. 85-110; Id., Origini mariane dei 
Carmelitani, in Marianum. Ephemerides mariologicae 53 (1991), 183-198. Per 
la nota mariana nel medioevo si rimanda specialm ente a: L. Saggi, O.Carm., 
Santa Maria del Monte Carmelo, Roma 1986 [riedizione aumentata di quan­
to scritto dall’autore in precedenza in II Carmelo, invito alla ricerca con Dio, 
a cura di E. Ancilli, O.C.D., Roma 1970, pp. 91-121; e in Santi del Carmelo, 
Roma 1972, pp. 109-135]; N. Geagea, O.C.D., Maria Madre e Decoro del
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se dell’essere e dell'operare di tu tti i carm elitani una forte e con­
tinua esperienza di Dio, radicata sulla Parola - conduce a im ita­
re Elia il profeta "uomo di Dio” e sperim entare la dolcezza e la 
fam iliarità di vita con Maria.

14. Da Elia il carm elitano apprende non solo la profonda 
trasform azione mistica che realizza il cam m ino verso Dio, m a 
anche a fare della propria vita una profezia di preghiera, vissuta 
e incarnata in una serie di valori contem plati neH’esem plarità 
del profeta.
• Nel De Institutione, opera ritenuta  la prim a esposizione si­

stem atica della spiritualità carm elitana,7 attraverso la lettu ­
ra  allegorico-mistica e sim bolica del testo IRe 17,2-4, e an­
che con dipendenza dalla tradizione patristico-m onastica, 
Elia viene presentato  come l’uom o che, condotto dalla Paro­
la di Dio, inizia il cam m ino che lo porterà  al cuore del m i­
stero divino. Tale cam m ino diviene paradigm a della crescita 
spirituale, il cui senso è profondam ente inserito nel m istero 
pasquale.8

• Rielaborando quasi alla lettera due testi di Cassiano, si 
enuncia così come m eta della vita carm elitana il duplice sco­
po: il prim o “che acquistiam o con il nostro lavoro aiutati 
dalla grazia di Dio: offrire a Dio un  cuore santo e puro da 
ogni m acchia attuale di peccato; l’altro ci viene concesso per 
puro dono di Dio: non solo dopo la morte, m a già in questa 
vita m ortale gustare in qualche modo nel cuore e sperim en­
tare nella m ente la virtù della divina presenza e la dolcezza

Carmelo. La pietà mariana dei Carmelitani durante i prim i tre secoli della loro 
storia, Roma 1988; E. Boaga, O.Carm., La presenza di Maria nella storia del 
Carmelo, in AA. W ., Maria Icona della Tenerezza del Padre. La spiritualità  
mariana nell’esperienza del Carmelo, Palermo 1992, pp. 49-61 (con ampia 
bibl.). Per la nota eliana si veda: E. Boaga, O. Carm., A fonte de Elias: o 
Profeta Elias na história e na vida do Carmelo, in Carmelo Lusitano, n. 13, 
1995, pp. 73-166 (con bibl.).

7 Così O. Steggink, Carmelitani: Spiritualità, in Dizionario degli Istituti 
di Perfezione (= DIP), a cura di G. Pelliccia e G. Rocca, II, Roma 1975, col. 
480.

8 Cf. P. Chandler, O. Carm., Princeps et exemplar Carmelitarum: The 
Prophet Elijah in the “Liber de institutione prim orum  monachorum", in A 
Journey with Elijah, pp. 111-134; id., Itinerario m istico del profeta Elia, in 
Horeb 1 (1992), 73-80.
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della gloria superna”.9 Viene così proposto come m eta l'u­
nione con Dio e - utilizzando una term inologia posteriore - 
la contem plazione. Vi si arriva attraverso quattro  gradini: d i­
sprezzo totale della ricchezza, patria  e parenti; rinuncia alla 
propria  volontà e dom inio delle passioni; purezza e solitudi­
ne del cuore e del corpo; separazione da ogni peccato con 
possesso della perfetta carità. L 'autore pure insiste nell’af- 
ferm are la necessità della purificazione da quanto, p u r se le­
cito, ritarda o raffredda il fervore della carità: solo se giunge 
allo stato del puro amore, l’anim a può godere Dio, anche se 
tale godim ento contem plativo rim ane sem pre avvolto da 
oscurità ed è transitorio (e sem bra nell’autore presentare l'e­
sclusione di una visione facciale nella vita terrena).

• Emergono così le linee matrici di una esperienza spirituale 
che segna la tradizione del Carmelo non solo nella sua fase 
medievale, ma anche in epoca m oderna e fino ai nostri giorni.
15. L’esem plarità eliana non solo aiu ta a vivere la preghiera, 

m a anche porta in contatto con M aria vergine: in lei non solo si 
scorge la Patrona e si contem pla la sua “via pulchritudinis", m a 
è anche la sorella a motivo della verginità abbracciata ad im ita­
zione di Elia, come gli stessi carm elitani hanno fatto. Nella ver­
ginità di M aria scorgono l'atteggiam ento della continua purifi­
cazione e della totale disposizione per l’unione con Dio e a ttra ­
verso i simbolismi usati nei testi dei secoli XIV-XV vedono pure 
la sua dolce presenza fra loro.10

9 De Institutione prim orum  monachorum, cap. II, in E. Boaga, O.Carm., 
Nello spirito e nella virtù di Elia. Antologia di docum enti e sussidi, Roma 1990, 
p. 55. I testi di Cassiano si trovano in Collationes 1,4 (PL 49, 486) e 
Collationes 1, 2 (PL 49, 488). L’autore del De Institutione si riallaccia così 
attraverso Cassiano alla corrente patristico-monastica; è pertanto esagerato 
affermare: “Jamais, que je sache, dans aucun ordre, livre fournisseant une 
norm e de vie et déclarant la fin vers laquelle doivent tendre ses membres, n’a 
énoncé de façon aussi formelle la vocation à la vie mystique": T. Brandsma, 
O. Carm., Carmes (Spiritualité de l ’Ordre des), in Dictionnaire de Spiritualité, 
ascétique et mystique. Doctrine et histoire (= DS), diretto da M. Viller ecc., II 
Parigi 1953, coll. 160.

10 A questo tipo di esperienza e presenza mariana riportano non solo 
nella vita della comunità com e indicano sim bolicam ente alcune leggende 
riportate da Baldovino Leers (Collectaneum exemplorum et miraculorum, in 
Spéculum Carmelitanum, ed. Daniel a V. M., I, Anversa 1680, nn. 1487 ss.), 
m a anche nella preghiera del carmelitano, secondo M ichele Aiguani: “certa­
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La problem atica del “Vacare D eo” nelle prim e genera­
zioni

16. Con il passaggio in  Europa, nella trasform azione del 
gruppo da eremitico-cenobitico a ordine religioso m endicante, 
in  gran parte voluta intenzionalm ente dagli stessi carm elitani e 
in  m inor parte  dovuta anche ad altri fattori, la nuova generazio­
ne dei carm elitani si è trovata di fronte alla necessità di avviare 
u n  equilibrio tra  l'ideale originario e il com pito nuovo del m ini­
stero pastorale nella stru ttu ra  m endicante, che l'indirizzava fuo­
ri dalla tipologia m onastica.11

17. È un problem a avvertito a  livello pratico sia di vita sia di 
stru tture. Infatti emerge chiaram ente dalla docum entazione che 
abbiam o di quel tem po che il problem a era quello di come equi­
librare le stru tture della propria  fraternità  m endicante con lo 
speciale accento contemplativo; una cosa che poteva solo a t­
tuarsi attraverso tentativi e accettandone i rischi. In  particolare: 
la questione si poneva nei seguenti term ini: l’Ordine deve preoc­
cuparsi solo di favorire una forte esperienza di Dio, che di con­
seguenza diviene fonte dell’apostolato p er chi vi è chiam ato dal­
lo Spirito, o deve preoccuparsi anche di avere e curare apposita­
m ente stru tture  apostoliche? Riassum o qui quanto emerge da 
recenti studi:12
• Nel secolo XIII-XIV l’Ordine del Carmelo vede la contem ­

plazione - e questo viene ribadito  nei docum enti sia ufficia­
li (quali le Costituzioni, a tti di capitoli generali, ecc.) sia di 
altro genere dell’epoca - non nella linea del "Contem plata 
aliis tradere” di m arca dom enicana, m a in una propria  com ­
prensione, nel solco m onastico, cioè il "Vacare Deo”: la con­
tem plazione come base e fondam ento della propria  esisten­
za, il contem plare con lo sguardo di Dio e l'am are, di conse­

mente, fratello, qualsiasi cosa che stai per oEr i re, ricorda di commendarlo a 
Maria; com e ogni frase contiene sia un sostantivo sia un verbo, così ogni 
nostra orazione deve includere Cristo il verbo attivo e Maria il sostantivo, 
proprio com e Lei è diventata la madre dello stesso Verbo” (Commentario, in 
Psalmos Davidicos, Lione 1673).

11 Per un approfondimento: L. Saggi, O. Carm., Storia dell’Ordine 
Carmelitano, I, Roma 1962-1963, p. 36-79; Smet, I  Carmelitani, cit., I, 27-61.

12 Boaga - de Castro Cotta, Profetismo della vita carmelitana, cit., parte I, 
cap. m  e parte IH, cap. II e  relativa bibliografia ivi citata.
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guenza, con il suo cuore. Quindi la contem plazione, o espe­
rienza dell’Assoluto, com e fonte di tu tta  la vita e principio di 
unificazione di ogni suo aspetto.

• In  questa visione della dim ensione contem plativa della p ro­
pria  vita i carm elitani si trovavano a dover definire se l’a tti­
vità apostolica fosse essenziale o solo parte integrante m a 
secondaria nella stru ttu ra  dell’Ordine, senza con questo 
però negare l’apostolato in  sé, al quale ciascuno poteva de­
dicarsi secondo la m entalità dell’epoca qualora ne sentisse 
l’ispirazione e ne avesse la capacità. È assai interessante no­
tare come nei docum enti del secolo XIII si ribadisca di con­
tinuo l'ideale contem plativo dell’Ordine, la contem plazione 
come parte essenziale, prim aria  e centrale, nell’esperienza 
vitale del carm elitano e del suo essere com unitario.

• Il travaglio quindi della nuova generazione dei carm elitani 
in  Europa nel secolo XIII non è una crisi d ’identità, oppure 
l’antinom ia e il dissidio contem plazione-azione, come sarà 
in  epoche successive, m a piuttosto la questione del posto 
dell’azione stessa nella visione della loro vita.

• Dal punto di vista tipologico i carm elitani risultano essere 
m endicanti con accento m onastico, e in questa loro espe­
rienza spirituale non vi è dualismo. Nella Regola del Carme- 
Io è assolutam ente estranea qualsiasi antinom ia tra  contem ­
plazione e azione. Tale dualism o nell’Ordine sarà u na  p ro ­
blem atica successiva.

E sigenze del cam m ino contem plativo carm elitano
18. Negli studi qui sintetizzati, vengono pure messe in  risal­

to, nell’esperienza e nella riflessione dei Carm elitani delle prim e 
generazioni, alcune esigenze caratteristiche del loro processo di 
interiorizzazione:

a) stretti legam i tra  M ontagna e “puritas cordis":
• un itinerario-cam m ino: “offrire a  Dio un  cuore santo e puro 

da ogni m acchia attuale”, è la  via alla trasform azione nella 
carità .13

13 Cf. De institutione, I, 2-7 (testo in: Nello spìrito e nella virtù d i Elia, cit., 
p. 55-65).
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• la scienza della circoncisione spirituale, concretizzata nella 
"puritas cordis”:

è noto come il tem a profetico della circoncisione spiri­
tuale è diffuso nell’am biente m onastico dei sec. XII-XIII. 
Già in S. Girolamo la "scientia circum cisionis” risulta le­
gata profondam ente al Carmelo: è questa la scienza ri­
chiesta nella salita della m ontagna, per incontrare Cri­
sto e la sua Parola. Anche il prologo della Regola del 
Carmelo ricorda il tem a del “cuore puro e retta  coscien­
za"; lo stesso riferim ento si ha nella bolla "Ex officii no­
stri" del 1229 di Gregorio IX, e in  una di Innocenzo X ri­
salente al 1240-42 circa.14
il tem a si diffonde poi negli autori carm elitani in occa­
sione del com m ento alla parola "Carm elitano”.15

b) legato con questo tem a della "puritas cordis” sono i tipici 
valori dell’Esodo: disprezzo, sobrietà di vita, penitenza, m ortifi­
cazione, provvisorietà, semplicità. Si ha radicalità nella purifi­
cazione, anticipando quasi la descrizione che S. Giovanni della 
Croce farà nel suo quadro illustrativo della Salità del m onte Car­
melo. Un accenno a questa purificazione si trova pure nel noto 
testam ento spirituale attribuito  tradizionalm ente a S. Brocar- 
do.16

c) il culto del deserto, già presente nella Norm a di vita al- 
bertina17 e raccom andato dagli autori carm elitani, porta  al for­
m arsi di una “m istica della cella” nella linea di Cassiano e dei 
Vittorini. Il deserto viene posto in relazione al tem a del silenzio 
e della solitudine; si parla di silenzio interiore ed esteriore come 
necessari all'uom o interiore. L’esempio più tipico di questa m i­

14 Bullarìum Carmelitarum, ed. E. M onsignani O.Carm., I, Roma 1715, 
p. 84; E. Boaga, Una lettera “secreta" di Innocenzo IV a  favore dei Carmelitani, 
in Analecta Ordinis Carmelitarum, 41 (1990), 107-112.

15 Per questi autori vedere: Boaga, Come pietre vive, cit., p. 76. Per alcu­
ni di essi si veda pure: R. de Lima Gouvea, O.Carm., La purità di cuore nella 
tradizione del Carmelo, in La Purità di cuore, Roma 1996, pp. 22-34 (Regola, 
Nicolò Gallico, Filippo Ribot, Giovanni Soreth); J. Baudry, O.C.D., Pureté de 
coeur et parole de Dieu selon Nicolas le Français, in Carmel 34 (1964/2), 93- 
105.

16 Testo, tradotto in italiano, in Boaga, Nello spirito e nella virtù di Elia, 
cit., p. 87.

17 C. Cicconetti, O. Carm., Il Deserto e il Carmelo, Roma 1994, p. 7-16 
(Conferenza tenuta alla V sessione internazionale di storia e spiritualità car­
melitana di Bourges nel gennaio 1993).
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stica della cella, con dipendenza dai Vittorini si trova nel com ­
m ento alla Regola del beato Giovanni Soreth .18 In  particolare:
• Il deserto è  essenziale alla contem plazione; è  spazio all'ini­

ziativa di Dio, m ostra il nostro lim ite e la necessità di Dio. Si 
a ttua  nello spogliam ento-purificazione e nell’accoglienza- 
ascolto della Parola.

• Si legano così anche i tem i croce-m orte, "notti", m orte del­
l’egoismo per uscire da se stessi al fine di incontrare Cristo.
19. Il dono settenario dello Spirito e le virtù teologali e car­

dinali (secondo il significato che si dava alle sette barre della 
cappa)19 alim entano il cam m ino-trasform azione mistica. In  que­
sta m aniera: la cappa viene vista come un segno di um iltà e del­
la "puritas cordis" e la preghiera è  considerata dono dello Spiri­
to: è  Lui che agisce e trasform a; è  Lui che conduce. Ciò quindi 
richiede fedeltà e accoglienza dei suoi doni.

Scritti spirituali nel Carmelo pre-teresiano
20. Passiam o ora ad uno sguardo panoram ico, con attenzio­

ne agli autori carm elitani che hanno trattato , in qualche m odo o 
in form a più sistem atica, la vita spirituale.20

21. Per il secolo XIII si possono ricordare due autori. Prim a 
di tu tto  Nicola il F rancese, che fu priore generale dell’Ordine dal 
1266 al 1271. Al di là del significato che il suo opuscolo Ignea Sa- 
gitta21 ebbe nella problem atica del "Vacare Deo” e delle stru tture

18 Expositio paraenetica Regulae, cap. 13, ed. Parigi 1625, p. 111-116.
19 Sui significati sim bolici della cappa: Boaga, Come pietre vive, cit., p. 

57-59.
20 Si utilizzano allo scopo i seguenti studi: Otger, Carmelitani: 

Spiritualità, cit., in DIP, II, col. 476-487; Brandsma, Carmes, cit., in DS, II, col. 
156-171; Smet, I Carmelitani, cit., I, 103-124, 223-226; Giovanna della Croce, 
O.C.D., La spiritualità carmelitana, in Le grandi scuole della spiritualità cri­
stiana, a cura di E. Ancilli O.C.D., Roma 1984, p. 422-432 (Il Carmelo pre- 
teresiano). Altre indicazioni bibliografiche vengono date ai luoghi rispettivi.

21 Testo edito da A. Staring, O. Carm., Nicolai prioris generalis ordinis 
carmelitarum "Ignea Sagitta", in Carmelus, 9 (1962), 237-307. Su Nicola il 
Francese cf.: A. Staring, v. in DS, XI, col. 281; Cicconetti, La Regola del 
Carmelo, cit., p. 299-309; Id., Il Deserto e il Carmelo, cit., p. 23-37; Baudry, 
Pureté de coeur, cit., 93-105.
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contem plative dell’Ordine, troviam o nel suo scritto il più antico 
discorso, tra  gli autori carm elitani, sulla preghiera nel contesto 
della vita spirituale sul modello dei padri com e un ’ascensione 
dell’anim a verso Cristo, vertice della M ontagna. In  particolare:
• si nota una insistenza sull’affettività: preghiera è il "parlare 

fam iliarm ente con Dio” (Ignea Sagitta, cap. 6).
• si ha la personalizzazione della Parola (= legge del Signore, 

Scrittura, Dottrina: capp. 1, 7, 8) attraverso un senso netta­
m ente cristologico (capp. 6, 8, 10).

• si pone lo stretto legame tra  M ontagna, che è Cristo, e la 
"puritas cordis”: e quindi fiorisce la circoncisione spirituale 
(capp. 1, 6, 10).

• infine la "puritas cordis” come frutto  dell’ascolto della Paro­
la (cap. 10), conduce a costruire l'uom o interiore-esteriore, 
cioè a trasfigurare il cuore e lo sguardo:
-  il cuore che diviene "nuovo”: perché la purificazione 

produce una interiorizzazione che sbocca nella vita m i­
stica (cf. cap. 12: i riferim enti ai due calici, dolcezza, de­
lizia, consolazione, riposo); e qui si situa la "cella inte­
riore” (argom ento desunto da Guglielmo di S. Thierry).

-  lo sguardo “trasfigurato” che perm ette di abbracciare 
tre cerchi concentrici:

-  la p ropria  com unità: la solitudine e il silenzio contribui­
scono a costruire la “Gerusalem m e celeste” (cap. 1) e 
rafforzano l’unità  (cap. 5), sul fondam ento che è Cristo, 
gli altri fratelli: perché la preoccupazione della "salvez­
za delle anim e” porta  l'erem ita ad esser utile alla Chiesa 
(cap. 3).

-  la creazione intera: cioè il legam e fraterno del contem ­
plativo con la natu ra  per giungere al Creatore (cap. 11).

22. Il secondo autore è l’inglese Enrico de H anna ( f i 299). Di 
esso si conservano i som m ari di tre sue prediche in  dialetto del­
la Turingia, edite nella collezione Paradisus animae intelligentis, 
e attribuite  alcuni anni fa ad un altro carm elitano, il m aestro p a ­
rigino Giovanni Vigolon.22 È da rilevare che il contenuto di que­

22 Riedizione del testo originale dei Sermoni, con traduzione italiana: E. 
Boaga, O. Carm., I tre sermoni spirituali del "Meister Hane der Karm elit”, in 
Analecta Ordinis Carmelitarum, 41 (1990), 22-34. Su Enrico di Hanna: ivi, p.
23, nota 4, per bibliografìa. Per l’attribuzione dei Sermoni a Vigolon: F. B.
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sti tre serm oni spirituali offre una luce sullatteggiam ento segui­
to dai carm elitani a cavallo dei secoli XIII e XIV; di qui l’im por­
tanza che hanno a prescindere dalla loro paternità.
• In  quel periodo, era predom inante nei paesi del N ord E uro­

pa la mistica del m aestro E ckhart e, come appare dal testo 
stesso dei tre serm oni, tale influsso si estendeva pure all'am ­
biente dell'Ordine del Carmelo, anche se l’autore di detti 
Serm oni non arriva alle eccessive sottigliezze ed espressioni 
ardite del grande mistico dom enicano. La posizione assunta 
dal nostro autore risulta un  tentativo di com binare gli atteg­
giam enti della scuola intellettuale dei dom enicani con quel­
li della scuola dei francescani, che evidenziano piuttosto l’e­
lem ento affettivo e sensibile. E in  tale com posizione si nota 
anche chiaram ente l'influenza dello pseudo-Dionigi l’Areo- 
pagita, con i sei gradi dell’ascesa dell’anim a a Dio.23 Que- 
st'ultim a fonte continuerà in  seguito ad influenzare altri nu­
m erosi scrittori dell’Ordine, tra  cui S. Giovanni della Cro­
ce.24

• Da tem po si è visto che molte indicazioni e im m agini del­
l'autore dei tre Serm oni risultano praticam ente identiche ad 
alcune che si trovano nelle opere S. Teresa di Gesù. Come 
lui, Teresa insiste nel pensiero-guida per la vita spirituale, il 
chiam are e il bussare di Dio per prim o, la necessità di una 
risposta dell’uom o data attraverso le opere buone e la p ra ti­
ca delle virtù, in un  continuo processo di purificazione per 
essere libero di progredire nell’am ore di Dio. Anche num e­
rose sono le im m agini che risultano esser usate dal nostro 
autore e da S. Teresa, come quella dello Sposo che bussa al­
la porta  dell’anim a e chiede di esser lasciato entrare; l’im ­
magine poi del volo prim a che le ali siano ricoperte di p iu ­
me; e anche l’im m agine del sole e della sua luce, e infine 
quella della p ietra preziosa nel cui intim o più nascosto ab i­
ta la luce che risplende da ogni parte. Una concordanza non 
solo nel linguaggio m etaforico, m a anche nel descrivere i 
gradi della vita m istica e nell’insegnare che “il soprannatu-

Lickteig, The German Carmelites a t the Medieval Universities, Roma 1981, 
171.

23 Cf. Brandsma, Carmes, cit., DS II, col. 163-164; id., The Beauty of 
Carmel. 2a ed., Dublino 1955, p. 55-58.

24 Cf. T. Brandsma, O.Carm., Maria’s Moederschap van God, leidende 
gedachte in het Mystieke /eve, in Carmelrozen, 20 (1931), 14-15.
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rale è costruito su fondam enta naturali e che il soprannatu­
rale è lo sviluppo delle potenze naturali”.25 

• Una sorprendente concordanza, anche se è da escludere la 
possibilità che Teresa possa aver conosciuto il testo dei tre 
Sermoni. Il che suggerisce che tali idee e im m agini fossero 
un patrim onio abbastanza com une negli autori carm elitani 
medievali. E che da tale patrim onio abbiano attin to  sia l'au­
tore dei tre Sermoni, sia la Santa, sia altri.26
23. Nel secolo XIV m erita una particolare attenzione l’a tti­

vità contro i pseudom istici, diffusi nella Catalogna e nella Lin- 
guadoca, di Guido Terrena da Perpignano ( f i 342).27 Lo stesso 
Guido, che insieme a Giovanni di Pouilly fu l’esponente princi­
pale dell’ultimo aristotelism o inaugurato  da Goffredo de Fontai- 
nes e uno degli scolastici più in vista della Parigi di quel tempo, 
prese anche parte attiva nella questione della povertà evangelica, 
non solo con l’opera De perfectione vitae, letta diffusam ente al 
suo tempo e nella quale tra tta  della natu ra  e dei diversi stati di 
perfezione, m a anche con l’intervento per conto di papa Giovan­
ni XXII contro gli spirituali, dopo la bolla di condanna del 1317.

24. Sempre nello stesso secolo XIV si conosce un com m en­
to di carattere ascetico-popolare al Salmo Miserere, dovuto ad un 
altro catalano, Pietro Riu (T1372).28 Nella seconda m età del se­
colo XIV, nella stessa area catalana e no si segnalano, in un  cre­
scendo continuo gli interventi già ricordati sulla filiazione elia- 
na e m ariana, come note distintive, con l’accento contem plativo 
codificato nel De Institutione.

25. A livello dottrinale la stessa scelta fatta da Enrico di Han- 
na a favore di una posizione m ediana tra  le scuole intellettuali e 
le scuole affettive viene a far parte  di una tradizione che sem pre 
più si afferm a nell’Ordine del Carmelo lungo tu tto  l’arco del se­
colo XIV e XV: l’evitare gli estrem i di dette scuole, per una con­

25 Brandsma, The Beautv of Carmel. cit., 57-58.
26 Cf. Brandsma, Carmes, cit., DS, II, col. 164.
27 Si rimanda sulla sua vita, scritti e pensiero all’ampia monografia: B. 

Xiberta, 0 . Carm., Guiu Terrena carmelita de Perpinyà, Barcelona 1932.
28 P. Garrido, O.Carm., Riu, Pierre de Perpignan, v. in DS, XIII, col. 692-3.
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nessione arm onica dei vari elementi della contem plazione.29 Co­
sì Siberto de Beek ( f i 332), che fece parte di una com m issione 
che condannò nel 1327 le opere di Eckhardt, seguiva le idee di 
Goffredo di Fontaines, m oderandole però con spiccata preferen­
za per i problem i psicologici. Lo stesso Siberto riteneva che l’a­
nim a potesse in tal m odo connaturalizzarsi con l’am or di Dio da 
agire come per im peto di natura, senza processo deliberativo.30 
Nel suo Quodlibetum  I, q. 6,31 scrive sulla preghiera come am i­
cizia con Dio, e indica come l’unione dell’anim a a Dio consiste 
nell’am ore perfetto, unito a una conoscenza dolce e saporosa 
della bontà divina.

26. Alcuni decenni dopo all’italiano Michele Aiguani (f 1400) 
si devono i com m enti biblici ai Salmi e un dizionario, pure bi­
blico, di carattere prevalentem ente ascetico-m istico.32 Se si tiene 
conto, riguardo ai m aestri carm elitani nelle varie università, del­
la loro tendenza a privilegiare l’insegnam ento biblico e la scelta 
preferenziale dei libri sapienziali come punto  di riferim ento del­
le lezioni, si può afferm are con m olta probabilità che non sia 
stato vano l’esempio dell’Aiguani nell’unire lo studio della S. 
Scrittura con la contem plazione e la vita spirituale. Egli stesso 
sottolineando l’eccellenza e la natu ra  della contem plazione, af­
fermava: "La contem plazione rallegra l’anim a calm ando la m en­
te con som m a gloria, purifica l’anim a espiando tutte  le colpe del 
cuore, illum ina l’anim a svelando i segreti del cielo per noi, paci­
fica l’anim a m itigando tutte  le tem peste della carne, fa degna l’a ­
nim a prem iando gratu itam ente i santi meriti, alleggerisce l'ani­
m a deponendo il duro peso del m ondo”.33 Più tardi il noto Tom­
m aso N etter o di W alden ( f i 430) scriveva sulla contem plazione:

29 Cf. Brandsma, Cannes, cit.
30 B. Xiberta, O.Cairn,, De Scrìptoribus scholasticis saeculi XIVex Ordine 

Carmelitarum, Lovanio 1931, p. 142-166; H. Denifle, O.P., Acten zum  Processe 
M eister Eckharts, in Archiv fur Literatur-und Kirchengeschichte des 
Mittelalters, 2 (1886), 629.

31 II testo dei Quodlibetum  I e II di Siberto de Beek si trova in Biblioteca  
Apostolica Vaticana, ms. Vat. Borgh. 39.

32 E. Boaga, O.Carm., L’attività teologica del carmelitano bolognese 
Michele Aiguani (1320-1400) , in Ateneo e Chiesa di Bologna. Atti del 
Convegno di studio, Bologna, 13-15 aprile 1989, Bologna 1992, pp. 131-145.

33 Voce Contemplano in Dictionarium sacrum, t. II, ff. 186v-189v, ms. 
nell'Archivio Generale dei Carmelitani.
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"Per nessun motivo possiam o costringere nem m eno a  un  pìcco­
lo lavoro m anuale i contem plativi, cioè coloro che si sono riem ­
piti di quella san ta ebbrezza di spirito, al punto  che per la gran­
dezza del gusto di Dio sono quasi sopiti di ra tti estatici, tem ia­
m o di distoglierli, m entre sappiam o che allo stesso lavoro, sul 
quale il Padre ha dato ogni sentenza, è da preferirsi pienam ente 
l’ozio di M aria al continuo servizio di M arta”.34

27. Questi autori dei sec. XIV-XV (a cui si possono aggiun­
gere l’autore del De Institu tione , Giovanni Soreth e Francesco 
Amelrv. di cui in seguito) parlano della presenza di Dio, come 
esperienza non solo abituale, m a anche attuale, e m ostrano una 
tendenza verso le form e anche p iù  elevate della preghiera e p re­
stano sem pre più u n ’attenzione alla dim ensione psicologica glo­
bale dell’uom o nel cam m ino della preghiera. Ciò spinge a cerca­
re di arm onizzare gli elementi intellettuali ed affettivi del dialo­
go dell’uom o con Dio, ponendo l’accento sull’affettività, che cul­
m ina nella conform ità di volontà-vita.

28. Un caso a parte costituiscono invece alcuni carm elitani 
inglesi, che, nei secoli XIV-XV, presero parte al m ovim ento m i­
stico che esplodeva in  Inghilterra.35 Tra di essi possiam o ricor­
dare: Roberto Spouthfield ( f  1 4 1 4 )  del convento di N orwich e il 
m aestro Alano di Lvnn in  relazione con la m istica M ary Kemp. 
Al m aestro Alano, che per m olto tem po fu consigliere spirituale 
di questa fam osa m istica, si attribuisce un  tra tta to  dal titolo In  
Stim ulum  amoris, ora perduto. Altri carm elitani inglesi tradus­
sero alcune delle migliori opere della produzione spirituale del 
tempo: a Riccardo Misvn. baccelliere di Oxford e priore di Lin­
coln e per qualche tem po erem ita, si deve la traduzione inglese 
dell' Incendium  amoris e dell' Emendatio vitae di R iccardo Rolle; 
a  Tommaso Fishlawe la versione latina de The Scale o f  perfection 
di W alter H ilton, e ad un  anonim o carm elitano la traduzione in 
latino di u na  diffusa opera francese Le merure.. Circa la discus­
sa patern ità  della no ta  opera del Pungolo della coscienza, se ve­
ram ente l’au to re  fosse il carm elitano Tom m aso Ashburne.

34 Doctrinale antiquitatum  fìdeì Catholicae Ecclesiae, lib. IV, art. n , c. 28 
(ed. Venezia 1757, voi. I, p. 907-8). Sul Waldense: N ilo di S. Brocardo 
(Geagea), O.C.D., s. v. in  Enciclopedia Cattolica, V ili, col. 1787-1788.

35 Cf. Smet, I  Carmelitani, I, p. 119-120 (con bibi.).
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avrem m o u n  notevole contributo carm elitano alla letteratura 
m istica inglese.

29. Quando alla fine del secolo XIV e all’inizio del seguente 
apparve chiaram ente nell’Ordine la “vulnerabilità” dell'ideale 
contem plativo, si fece presente in  term ini scottanti il problem a 
dell’equilibrio tra  contem plazione e azione. Sorse così il movi­
m ento di "osservanza", inteso a  restaurare  la vita com une, la 
p ratica  della povertà, lo spirito di preghiera.36 Ciò si verificò p ri­
m a di tu tto  con la Congregazione M antovana, anche se poco co­
nosciam o del suo spirito e delle sue aspirazioni nella fase inizia­
le. Dall’insistenza sulle linee generali della spiritualità dell’Ordi­
ne, che univa orientam ento contem plativo, im itazione di Elia e 
devozione m ariana, la Congregazione M antovana passò ben pre­
sto a gloriarsi di essere l'autentico rappresentan te del vero spiri­
to  carm elitano.37 Di ciò fanno fede i ripetu ti riferim enti che si 
trovano all’am pia attività letteraria  del beato B attista Spagnoli. 
di cui si possono ricordare due operette spirituali, scritte secon­
do il tipico stile dell’um anesim o devoto: De vita beata dialogus 
iucundissim us  e De Patientia?8 In  quest’ultim o piccolo tra tta to  il 
beato Spagnoli, nelFesporre le sue riflessioni, m ostra pure chia­
ram ente i segni dell’influenza esercitata in  lui dalla "Devotio m o­
derna”, tra cui il disprezzo del m ondo e dei suoi piaceri, l’eser­
cizio delle virtù teologali e cardinali, il ricorso alla meditazione 
com e mezzo di interiorizzazione della propria  vita, e non ultimo 
fra tu tti la "cordis religio”, che perm ea anche la preghiera litu r­
gica e senza la quale a nulla varrebbero altari e sacrifici.

30. Ma il prodotto  più am pio e organico della tradizione spi­
rituale carm elitana tra  i m antovani è sicuram ente il tra tta to  di 
Nicola Calciuri. Vita de’ sancii et romiti del Monte Carmelo, spe­

36 L. Saggi, O.Carni., Los modelos históricos: las reformas dentro la 
Orden, in Vuelta a las fuentes de nuestra inspiración, Madrid 1982, pp. 28-49.

37 L. Saggi, O.Carm., La Congregazione Mantovana dei Carmelitani sino 
alla morte del B. Battista Spagnoli (1516), Roma 1954, p. 251-268.

38 Edite rispettivamente in Deventer nel 1502 e nel 1501; poi nell’Opera, 
IV, Anversa 1576. Per altre edizioni a stampa e incunaboli: E. Coccia, Le edi­
zioni delle opere del M antovano, Roma 1960, 118-120, 140. Per una traduzio­
ne italiana a cura di E. Bolisani, La vita beata, La pazienza  ..., Padova 1960. 
Sullo Spagnoli: L. Saggi, O.Carm., voce Jean-Baptiste Spagnoli (dit Le 
Mantouan), bienheureux, in DS, VH3, col. 822-826 (con bibl.).
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cialm ente nel cap. XII della II parte, intito lato  I  fioretti del M on­
te Carmelod9
• Nei Fioretti Calciuri delinea una sistem azione della vita spi­

rituale dagli inizi alla perfezione. Alla base del ragionam en­
to è il testo del Cantico dei cantici 6,2: "Dilectus meus mihi 
et ego illi, qui pasci tu r in ter liba”: la prim a parte  della frase 
accenna all’amore, argom ento della trattazione, m entre la 
seconda fornisce all’autore la m etafora floreale, trasform an­
do i “gigli” in “rose”. Gli stadi della vita spirituale - cioè dell’ 
"amore divino” secondo l’espressione dell’autore - sono tre e 
corrispondono ai tre orm ai noti periodi della vita spirituale: 
dei principianti, dei proficienti e dei perfetti, che Calciuri 
chiam a rispettivam ente deh’am ore desideroso, dell’am ore 
saporoso e dell’am ore grazioso, rilevando al tempo stesso il 
principio che “tu tti questi tre stati com m incia, am m ezza e 
consum a l’am or di Dio”. Attraverso un intreccio di citazioni, 
per la m assim a parte bibliche e di testi dello Pseudo-Dioni- 
sio, di S. Bernardo e di altri au tori ecclesiastici, sviluppa il 
discorso su tali stadi della vita spirituale. Al prim o di essi, ri­
spondono tre gradi per regolare gli oggetti verso cui può di­
rigersi l’uomo, insistendo su com e tutto  deve essere pospo­
sto ah’am ore divino. Al secondo stato corrisponde la m ani­
festazione di tre verità da parte dello Spirito Santo, per po­
ter già in questa vita godere il "paradiso di Dio”, m entre nel 
terzo stadio l'anim a si diletta perfettam ente nelle virtù per le 
quali perviene al sommo stato di perfezione. Dette virtù so­
no simboleggiate dall’autore in dodici rose con tre foghe cia­
scuna; il loro esercizio progressivo può esser anche riferito 
ai due stadi precedenti. Si deve notare infine che lo stesso 
Calciuri non assegna ai vari stadi caratteristiche perfetta­
m ente adeguate ed esclusive.

• Si potrà  trovare artificiosa e troppo com plessa questa siste­
m atizzazione della vita spirituale operata dal Calciuri, e per

39 Testo in edizione critica curata da Graziano di S. Teresa OCD in 
Ephemerid.es carmeliticae, 6 (1955), 336-524, al quale si rimanda per notizie 
sull’autore e la sua opera (pp. 241-335). Lo stesso Graziano di S. Teresa ha 
riprodotto il capitolo II della II parte in edizione m eno critica ma fedele in 
Rivista di Vita Spirituale, 12 (1958), 217-227 (introduzione) e 228-250 e 337- 
362 (testo). Sul Calciuri e la sua opera si veda anche: Saggi, Congregazione 
M antovana, cit., 34, 50, 260-265.
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giustificare ciò basta riportarsi ai tempi. Prescindendo però 
dalla form a e guardando alla sostanza, è facile riscontrarvi 
gli elementi sostanziali dell’esperienza carm elitana, dalle 
origini fino ai suoi tempi, che, attraverso la pratica delle 
virtù specialm ente della carità  e dell’esercizio dell’unione 
con Dio, tende alla contem plazione fruitiva delle cose cele­
sti, nell’esercizio dell’am ore puro.
31. I segni dell’influenza della "devotio m oderna” ricordati 

nel caso della Congregazione M antovana, m ettono di fronte al 
fatto di quanto il movim ento di riform a nell’Ordine sia debitore 
a tale corrente. Non a caso infatti la rinascita spirituale dell'Or­
dine si m anifestò nelle zone ove m aggiorm ente si trovava diffu­
sa tale “devotio moderna".
• Così in contatto con il centro di tale "devotio” (cioè il colle­

gio parigino di M ontagu) si sviluppò la riform a di Albi in 
Francia,40 e anche influssi sono presenti in quella di Mon- 
teoliveto presso Genova.

• Infine è presente pure nell'azione, di più vasta portata, svol­
ta  dal priore generale B. Giovanni Soreth e dal suo com m en­
to alla Regola.41 Alla base della sua opera di riform a c’è il ri­
torno all’osservanza della regola (però con la mitigazione, e 
in questo fu realista); c’è pure l’aggancio con la "tradizione 
del passato”, m a al tem po stesso inserisce caratteristiche e 
sfum ature propagandate dalla "devotio m oderna”: interiorità 
e soggettivismo di carattere affettivo, separazione dal m on­
do, cristocentrismo, concezione ascetica della vita spirituale 
con insistenza su obbedienza, umiltà, am ore al silenzio, pa­
zienza, assenza di riflessione speculativa e astratta.
30. Allo stesso Soreth si deve l’organizzazione della vita del­

le m onache carm elitane, da lui ritenuta  la perfetta realizzazione
dell’ideale contem plativo carm elitano e il prolungam ento della 
sua opera di riform a.42 R iguardo alla vita spirituale nell’am bito

40 L. Van Wijmen, O. Carm., La Congrégation d'Albi (1499-1602), Roma 
1971, p. 13-21.

41 Sulla vita, azione di riforma e com m ento alla regola di Soreth: A. 
Staring, O.Carm., Jean Soreth (bienheureux), voce in DS, V ili, col. 772-773 
(con bibl.); Brandsma, Carmes, cit., DS II, col. 165-169.

42 C. Catena, O.Carm., Le Carmelitane, storia e spiritualità, Roma 1969,
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delle m onache fino a Teresa si possono ricordare alcune com po­
sizioni:
• prim a di tutto  le Exhortations della beata Francesca d'Am- 

boise - giunte fino a noi in form a di appunti raccolti da una 
delle sue suore; presentano un carattere ascetico-patristico e 
cristocentrico secondo lo stile della “devotio m oderna”.43

• a Tommaso di L im bourg. confessore delle m onache di Na- 
m ur dal 1476 al 1487, si è debitori di alcuni scritti, tra  cui 
eccelle quello intito lato  Exhortations aus Carmélites de Na- 
m ur :44 Si tra tta  di un  piccolo tra tta to  sulla vita spirituale 
adattata, con forte accento cristocentrico e con influssi pa ­
tristici e della “devotio m oderna”, alla vita delle monache.

• Nello stesso tem po, l’esclusione delle m onache dall’aposto­
lato esterno (per l'im posizione della clausura) produsse in 
loro una intensificazione della solitudine e della preghiera. 
Tra di esse, l’elem ento "contem plativo” della Regola (in p a r­
ticolare: la m editazione continua della Legge del Signore, il 
vegliare e pregare, il silenzio e le arm i spirituali) sbocciò con 
frequenza e intensità: vita liturgica, m editazione, esercizio 
della divina presenza, spirito penitenziale delle opere reli­
giose. In  questa linea si situano le prim e fondazioni di m o­
nache (dopo il 1452), quelle della Congregazione di M anto­
va (ad es. i m onasteri ove vissero le beate Scopelli e Girlani), 
e via via fino a  S. M aria M addalena de' Pazzi.45
29. Anche per l’influsso esercitato dalla "Devotio m oderna”, 

negli autori carm elitani dei secoli XV-XVI, tra  cui abbiam o ri­
cordato il beato Soreth, la preghiera viene vista sem pre più co­
me realtà che perm ette, crescendo, il cam m ino dell’interiorizza- 
zione, ossia dell'intim ità divina (come verrà chiam ato in  segui­
to). La preghiera pertan to  viene posta al centro della vita spiri­
tuale e il progresso delle virtù viene a m isurarsi partendo dalla

p. 148-157, 282-293; L. Saggi, 0 .  Carm., La monaca carmelitana: storia e spi­
ritualità, ciclostilato, Jesi 1977, p. 11-13, 15-16.

43 Françoise d'Amboise, b., “Les exhortations”, ed. Vital Wildlerink, 
O.Carm., in Carmelus, 11 (1964), 221-266; J. Smet, O.Carm., Cloistered 
Carmel, Roma 1987, p. 19-41.

44 Brussels, Kòninkrijke Bibliotek, Ms. II, 2243. Allo stesso autore si 
deve la traduzione in fiam m ingo delle vite dei santi carmelitani e del De 
lnstitu tione: Smet, I Carmelitani, cit., I, 226.

45 Saggi, La monaca carmelitana, cit., p. 21-25.
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preghiera. La preghiera e la stessa unione con Dio esigono con­
cretezza e unità  di vita, m entre l’azione apostolica viene spiega­
ta  come em anazione naturale della vita di preghiera.46

30. Tra le preghiere, che favoriscono la vita contem plativa, 
vengono ad emergere soprattutto  la preghiera liturgica (messa 
quotidiana e ufficio cantato  in  coro) e la m editazione in privato, 
favorita dal silenzio.47 Secondo le testim onianze storiche è pos­
sibile stabilire che per la m editazione in  privato, già nel secolo 
XIV si inizia a  diffonderne l’uso nell’Ordine. Tale uso diviene poi 
generale nel secolo seguente, m entre la pratica in  com une di ta­
le esercizio di preghiera si afferm a lungo il secolo XVI, parten ­
do dalla Spagna, anche se di fronte al fenom eno il priore gene­
rale Giovanni B attista Rossi m ostri non poche perplessità.48
• Sulla m editazione in  privato l’intervento più consistente nel 

secolo XV fu quello del Soreth che vedeva in essa il cam m i­
no per realizzare l’ideale contem plativo dell’Ordine e che 
m utuava da Ugo di S. Vittore un certo m etodo secondo la 
m ateria su cui riflettere, e sottolineava pure come la m edi­
tazione non dovesse essere intesa fine a se stessa, m a mezzo 
o preparazione per l’orazione a cui fa seguito la contem pla­
zione, ultim a finalità della sp iritualità dell’Ordine.49

• Per il teologo Giovanni Beetz ( f i 476) la m editazione, oltre 
ad essere un  obbligo dei religiosi del Carmelo, lo doveva es­
sere anche per tu tti i cristiani, in modo che soddisfacessero 
con “devozione” al precetto della santificazione delle feste, 
distinguendo così tra  m editazione e orazione vocale o "laus 
Dei”.50 Il beato Spagnoli, nel suo De Patientia, in m odo più 
m oderato, suggeriva invece la m editazione quotid iana di un 
passo della vita di Cristo, in modo che si potesse eccitare

46 Boaga - de Castro Cotta, Profetismo della vita carmelitana, cit., parte I, 
cap. II.

47 Cf. E. Boaga, O.Carm., Preghiera: I Carmelitani (dalle origini al sec. 
XVI), in DIP, VII, col. 654.

48 Cf.: C. Catena, O.Carm., La meditazione in comune nell'Ordine carme­
litano: origine e sviluppo, in Carmelus, 2 (1955), 315-350. Sulla posizione di 
Rossi: E. Boaga, O. Carm., Rossi (Rubeo, Jean-Baptiste), voce in DS, XIII, col. 
997-998.

49 Catena, La meditazione, cit., p. 319-320.
50 Expositio decem decalogi praeceptorum, ed. Am oldus de Bost, O. 

Carm., Lovanio 1486, 70r. Su Beetz: Catena, La meditazione, cit., p. 320-322.
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convenientem ente la volontà attraverso l’esercizio della m e­
m oria e dell’intelletto.51

• Sulla linea sorethiana si muove anche il tedesco M attia Fa- 
bri ( f i  497) Lucerna fratrum carmelitarum  che suggerisce tra  
i soggetti della meditazione: la legge di Dio, l’opera della 
creazione e della redenzione, la vita e la passione del Signo­
re. Lo stesso Fabri - forse ispirandosi all' Horologium Sa- 
pientiae di Enrico Suso - ritiene pratica opportuna quella di 
ricordare più attentam ente e intensam ente più volte nell’a r­
co della giornata i benefici della passione e della redenzio­
ne.52

• Il tem a della passione sarà poi ripreso anche da Giovanni 
van Paeschen ( f i 539), nel suo Devote maniere om  op ghee- 
stelijck pelgrimage te trecken, o pellegrinaggio devoto spiri­
tuale alla Terra Santa. Quest’opuscolo, che conobbe un buon 
successo editoriale, è l'esempio più antico dell’attuale Via 
Crucis.

• Infine, coevi a S. Teresa sono alcuni carm elitani, tra  cui Cri­
stoforo Silvestrani Brenzone (tl60 8 ) e Juan Sanz (flóOó), 
che svilupparono m aggiorm ente la riflessione sulla natura  
della m editazione e suggerirono vari m etodi nell’attuario, 
con un  costante riferim ento agli aspetti affettivi.53
31. Inoltre, nel corso del secolo XVI, nel Carmelo è presen­

te, specialm ente nei Paesi Bassi e in Germ ania, ove più forte è 
stata l’influenza della "Devotio m oderna”, un  buon num ero di 
scrittori spirituali. F ra di essi ricordiam o:
• il fiam m ingo Francesco Amelrv ( f i 552 c.):54, di cui cono­

sciam o nove suoi trattati, alcuni di carattere ascetico-m ora- 
leggiante, ed altri p iù speculativi e spirituali. Nel suo Dialo- 
gus inter anim am  et Scripturam perducens anim am  ad sui

51 Opera, IV, Anversa 1576, 90v; altrove consiglia anche com e materia di 
meditazione i Novissimi: ibid., 15 lv.

52 Catena, La meditazione, cit., p. 323-324. La Lucerna fratrum  si trova 
ms. nella Biblioteca Statale di Monaco (Clm. 4151).

53 Catena, La meditazione, cit., p. 325-326 (Silvestrani), 326-328 (Sanz); 
E. Boaga, O.Carm., Silvestrani Brenzone, Christophe, v. in DS, XIV, col. 861 - 
862; P. Garrido, O.Carm., Sanz, Jean, ibid., XIV, col. 303; per Sanz vedi pure: 
Steggink, Carmelitani: Spiritualità, cit., col. 491.

54 I. Rosier, O.Carm., Franciscus Amelry (editio textuum), in Analecta 
Ordinis Carmelitarum, 14 (1949), 27-95.
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Sponsi cognitionem  espone sette aspetti o gradi deH’am ore 
divino; gli effetti dell’am ore nell’anim a am ante di Dio. Ac­
canto a quest'opera, che è da considerare la sua migliore, è 
da porrre  il trattato  Quid amor Dei efficere possit, in cui de­
scrive la conquista graduale dell’anim a da parte dell’am ore 
divino. Amelry sem bra anticipare la distinzione, divenuta 
poi classica con S. Teresa, dell’itinerario  dell’anim a in  tappe 
o m ansioni. Il contenuto del suo “Dialogo sacro” può tenere 
il confronto con l’insegnam ento dei m aestri più insigni del 
tem po. Im porta anche rilevare la vicinanza della dottrina 
con quella di altri mistici dei sec. XVT-XVTI fioriti al Carme- 
Io, com preso lo stesso S. Giovanni della Croce, col quale 
sem bra raggiungere persino un ’affinità di espressioni. Pur 
avendo sem pre di m ira il progresso nell’amore, non m anca­
no cenni e riferim enti al distacco dalle creature; parla delle 
dure prove (le notti oscure juanistiche) alle quali l’anim a va 
soggetta nella sua ascesa, dell’estasi, della prova finale e, in 
ultim o, dell unione per amore, o m atrim onio spirituale.

• Il professore di Colonia e controversista Adriano Hecquet 
( f i 580), che ha lasciato tre piccole opere sulla vita sp iritua­
le: L ’arrêt du coeur (Anversa 1557), La forme de parfaite péni­
tence pour apprendre à soi bien confesser (Anversa 1569) e 
L'ordinaire du vrai chrétien, in cui espone un  metodo di o ra­
zione m entale per tutti i cristiani.55 Di interesse secondario, 
queste operette di devozione si presentano semplici e im m e­
diatam ente pratiche.

• Lorenzo de Cuvper ( f i 594), provinciale della G erm ania In ­
feriore, che tra  le molte opere scrisse e pubblicò nel 1583 a 
Colonia due opuscoli spirituali: De quattuor hom inum  no- 
vissim is e Ad studium  spiritualis militiae paraciesis.56 Nel p ri­
mo, che riporta  24 serm oni pieni di riferim enti spirituali, è 
rilevante l'opinione che esprim e sulla perfezione cristiana: le 
virtù teologali sono la strada per l’etern ità  beata, e senza la 
pratica delle virtù l’uom o è destinato  a  m orire spiritualm en­
te. Di tale pratica offre poi una scheam ittazione secondo la 
classica divisione della vita spirituale in incipiente, profi­
ciente e perfetta. Nel secondo opuscolo, invece, illustra, con

55 O. Steggink, O. Carm., Hecquet, Adrien, voce in DS, VII, col. 131-132.
56 I. Rosier, O.Carm., Laurentii De Cuyper, O.Carm., doctrina de vita spi­

rituali, in Analecta Ordinis Carmelitarum, 15 (1950), 247-276.
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forte sistem atizzazione degli elementi, le arm i spirituali che 
deve usare il milite di Cristo, nella sua lotta contro i tre ne­
mici dell'uomo, il dem onio, la carne e il mondo.
32. Infine, nella Spagna del secolo XVI, p rim a e contem po­

raneam ente a S. Teresa e a S. Giovanni della Croce, non m anca­
no autori su cui anni fa lo studioso Pablo Garrido ha richiam a­
to l’attenzione.57 Tra di essi ricordiam o:
• Giacomo M ontañés (tl578c.), che pubblicò nel 1565 e nel 

1573 due volumi: Espejo de bien vivir y  para ayudar a bien 
morir, e Espejo ... para ayudar a bien morir.58 Queste due ope­
re, che non presentano grandi pretese di originalità e che so­
no rappresentative del sentire cristiano sul cam m ino verso 
la vita fu tura e sulla morte, ci perm ettono di vedere come tra  
i Carmelitani di Spagna all'epoca di S. Teresa, la tendenza 
spirituale, anche per l’influsso della "Devotio m oderna”, 
spingeva alla m editazione, all’invito all’interiorità, alla devo­
zione verso l'um anità di Cristo. Il M ontañés presenta pure 
alcune influenze da Erasm o, che come è noto esercitava una 
grande influenza nel movim ento spirituale spagnolo del 
tem po.59 Purtroppo di un terzo scritto di M ontañés, intito la­
to Espejo de la vida espiritual, si perdono le tracce dopo la 
proibizione della sua stam pa fatta dal rigoroso censore Juan  
de M ontaldo.60

• Miguel Alfonso C arranza ( f i 606), gran prom otore dell’os­
servanza, che, oltre alla traduzione in castigliano dello scrit­
to di Isabella Sforza Della vera quiete e tranquillità dell’ani­
ma, scrisse due opere di form azione religiosa che riflettono 
l’am biente spirituale: Camino del cielo partido en siete jom a­
das e Primera parte del catecismo y  doctrina de religiosos, no­
vicios... Il C arranza è anche autore di un opuscolo, dal tito ­
lo El caballero cristiano, probabilm ente una replica alla nota 
opera del famoso um anista  Erasm o. Scrisse poi un  Confes­

57 P. Garrido, O. Carm., El hogar espiritual de Santa Teresa. En tom o al 
estado del Carmelo español en tiem pos de la Santa, Roma 1983, p. 97-120.

58 P. Garrido, O.Carm., Montañés, Jacques, voce in DS, X, col. 1668- 
1670; Id., El hogar espiritual, cit., p. 100-102.

59 A questo riguardo può esser utile il paragonare il cap. 1 dell ’Espejo a 
bien vivir  con ì'Enquiridion o Manual del caballero cristiano di Erasmo.

60 Garrido, El hogar espiritual, cit., p.102.
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Conclusione
33. Nel riassum ere quanto presentato, occorre in prim o luo­

go sottolineare un  fatto che emerge dalla storia: la tradizione 
spirituale carm elitana nasce da una  esperienza vitale e su di es­
sa si costruisce. Tale esperienza presenta un carattere cristocen­
trico, la cui fonte originale e più profonda è da cercarsi specifi­
cam ente nel progetto della Regola del Carmelo, che già dal p ro ­
logo presenta la vita come “un  ossequio a Gesù Cristo” e "un ser- 
virLo con cuore puro  e re tta  coscienza”. Un progetto, come ri­
cordato agli inizi di quest’intervento, costruito con elem enti con­
fluenti dalla vita "in sancta poenitentia” e dalla “peregrinatio  in 
loca sancta”, dalla tradizione patristico-m onastica medievale e 
che all’epoca delle “Devotio m oderna”, ha  ricevuto un  maggiore 
stimolo all’attenzione all’U m anità di Cristo.

34. La panoram ica della produzione spirituale dei carm eli­
tani dalle origini fino a quelli di poco anteriori o contem poranei 
dei grandi dottori, Santa Teresa e San Giovanni della Croce, ci 
aiu ta  a com prendere come la tradizione spirituale carm elitana, 
sviluppando tale cristocentrism o, presenti fin dagli inizi un 
orientam ento fortem ente contem plativo. Certam ente nella trad i­
zione dell'Ordine, un posto centrale è dovuto al De Institutione  
prim orum  monachorum, per l'influsso esercitato non solo sulle 
generazioni medievali, m a anche in quelle successive, fino ai no­
stri giorni. Da una traduzione spagnola di questo classico car­
m elitano, fatta per le m onache di Avila, S. Teresa conobbe le ori­
gini erem itiche dell’Ordine e sognò di tornare a quel genere di vi­
ta.62 Tale influsso come anche quello su S. Giovanni della Croce 
da parte  di questo scritto è già stato sottolineato da tem po dalo 
studioso Steggink.63

61 Garrido, El hogar espiritual, cit., p. 102-103.
62 Graziano di S. Teresa, O.C.D., Il codice di Avila, in Ephemerides car- 

meliticae, 9 (1958), 442-452.
63 O. Steggink, O.Carm., La reforma del Carmelo español, la visita  cañó-
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35. Inoltre, pure per la spinta dei vari m om enti dottrinali e 
spirituali, tra  cui sem bra esercitare maggior influsso la “Devotio 
m oderna” - con il suo caratteristico processo d 'interiorizzazione, 
con la m editazione m etodica - gli stessi autori approfondiscono 
il tem a della vita contem plativa, avendo come base la p ropria 
esperienza e il vissuto quotidiano nella preghiera. Tale ap­
profondim ento seguì, nelle varie epoche, piste diverse, m a sem ­
pre com unicanti tra  loro. In particolare, dal sec. XIV al sec. XVI, 
sem brano emergere soprattu tto  le seguenti piste di riflessione:
• la vita teologale e la sua dinam ica attraverso la preghiera 

(relazione tra  preghiera e vita);
• la preghiera com e relazione interpersonale, abituale e a ttu a ­

le con Dio e con attenzione alla dim ensione psicologica glo­
bale dell’uomo.
36. Queste linee costituiscono 1’ "hum us” sul quale sorgono 

le poderose sintesi psicologico-teologiciche proposte a livello di 
dottrina-esperienza da S.Teresa di Gesù e da S. Giovanni della 
Croce, con forte influsso sugli autori posteriori, e più tardi dette 
linee saranno pure presenti, con caratteri fortem ente affettivi e 
con certi lineam enti anti-intellettualisti, nel modo di tra tta re  la 
preghiera e la vita spirituale da parte della scuola carm elitana di 
Touraine, fiorita nel sec. XVII-XVTII, con i mistici fr. Giovanni di 
San Sansone, Domenico di S. Alberto e M auro del Bam bino Ge­
sù.

nica del general Rúbeo y  su encuentro con Santa Teresa (1566-1567), Roma 
1965, p. 357-362; e Arraigo carmelitano de San Juan de la Cruz, in Experiencia 
y  realismo en Santa Teresa y  en San Juan de la Cruz, Madrid 1974, p. 103-122.


